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Presentazione 

 

 
 
All’inizio dei lavori preparatori del convegno “Giudizi, giudici e 

norme processuali in Occidente nei secoli IV-VIII”, che si sarebbe 
svolto a Ravenna nell’ottobre 2014, una rapida verifica delle fonti, da 
mettere a profitto per esaminare il diritto processuale vigente nei ter-
ritori occidentali nei secoli considerati, ha mostrato che i compilatori 
del Breviarium operano in questo settore ampi tagli al Codice Teodo-
siano.  

 
Ciò è evidente nei tre gruppi di titoli che interessano più diretta-

mente le tematiche legate all’esercizio della giurisdizione: i due posti 
all’inizio ed alla fine del libro nono (9.1 De accusationibus et in-
scribtionibus; 9.2 De exhibendis vel transmittendis reis; 9.3 De custodia 
reorum; 9.35 De quaestionibus; 9,36 Ut intra annum criminalis actio 
terminetur; 9.37 De abolitionibus; 9.43 De sententiam passis et restitu-
tis et liberis eorum) ed il terzo, composto dai titoli posti della parte 
terminale del libro undicesimo (11.29 De relationibus; 11.30 De appel-
lationibus et poenis earum et consultationibus; 11.31 De reparationibus 
appellationum; 11.32 De secundo labsu; 11.33 De dilationibus ex con-
sensu; 11.34 De his, qui per metum iudicis non appellaverunt; 11.35 Si 
pendente appellatione mors intervenerit; 11.36 Quorum appellationes 
non recipiantur; 11.37 Si de momento fuerit appellatum; 11.38 De pos-
sessione ab eo, qui bis provocaverit, transferenda e 11.39 De fide te-
stium et instrumentorum), pervenuti pressoché integri dalla tradizio-
ne manoscritta.  

Dei tre titoli iniziali del libro nono i compilatori visigoti conserva-
no solo il primo ed il terzo e, su un complesso di ventisei costituzioni, 
ne accolgono quattordici; dei cinque finali, su un totale di ventotto 
leggi, dieci. Dei titoli del libro undicesimo non conservano C.Th. 
11.29; 11.32; 33 e 34 e riducono le centoventisei costituzioni contenu-
te negli altri sette a diciannove. 

Più complesso è l’esame dei titoli dedicati agli officia nel primo li-
bro del Codice; di quelli tráditi dal manoscritto Ambrosiano (C.Th. 
1.5-16) sono presenti nel Breviarium: solo una delle quattordici costi-
tuzioni del titolo 1.5, De officio praefectorum praetorio, quattro del 
titolo 1.16, De officio rectoris provinciae, composto da almeno quat-
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tordici costituzioni, e tre costituzioni sulle almeno otto del titolo 1.29, 
De defensoribus civitatum (in parte restituito dal manoscritto Tauri-
nense); mentre sono tráditi dal solo Breviarium i titoli: 1.20 De officio 
iudicum civilium; 1.21 De officio iudicum militarium, composti en-
trambi da un’unica costituzione, ed il titolo 1.22 De officio iudicum 
omnium formato da quattro costituzioni (due di Costantino, una di 
Giuliano ed una di Graziano), per i quali, quindi, non siamo in grado 
di ricostruire la composizione originaria.  

Anche per i titoli iniziali del secondo libro (C.Th. 2.1, De iuris dic-
tione et ubi quis conveniri debeat; 2.2 Ne in sua causa quis iudicet; 2.3 
De omissa actionis impetratione; 2.4 De denuntiatione vel editione re-
scripti; 2.5 De dominio rei quae poscitur vel consortibus ab eo, cui de-
nuntiatum fuerit, nominandis; 2.6 De temporum cursu et reparationi-
bus denuntiationum; 2.7 De dilationibus; 2.8 De feriis; 2.10 De postu-
lando; 2.11 De erroribus advocatorum; 2.12 De cognitoribus et procura-
toribus; 2.13 De actionibus ad potentes translatis; 2.14 De his, qui po-
tentiorum nomina in lite praetendunt aut titulos praediis affigunt e 
2.18 De iudiciis) dipendiamo quasi interamente dal Breviarium e, 
quando è possibile un confronto grazie a frammenti del manoscritto 
Taurinense, riscontriamo tagli rilevanti, come nel titolo 2.8, in cui i 
compilatori visigoti utilizzano solo due delle otto costituzioni (18-26) 
conservate da un frammento del manoscritto Taurinense e solo una 
delle diciassette costituzioni precedenti, a noi non pervenute. 

 
Questi primi riscontri puramente quantitativi, uniti alla considera-

zione che l’Epitome Gai è priva del libro quarto, hanno suggerito ad 
alcuni studiosi di approfondire l’esame dei materiali contenuti nel 
Breviarium: interpretationes, sia al Codice Teodosiano sia alle Pauli 
Sententiae, ed Epitome Gai, ponendo accanto ad essi gli atti dei Conci-
li tenuti in Occidente nel periodo considerato, i Fragmenta Augusto-
dunensia e i formulari, con particolare attenzione alla tematica pro-
cessuale. 

I contributi riuniti nel volume, che ora si pubblica, sono frutto di 
questo lavoro coordinato: essi hanno caratteristiche diverse, così co-
me diverse fra loro sono le fonti considerate.  

Mentre i saggi sull’Epitome Gai e sui Fragmenta Augustodunensia 
hanno potuto avere un carattere di organicità e completezza rispetto 
al tema trattato, quelli sulle interpretationes e, tanto più, quelli sugli 
atti conciliari e sui formulari non potevano che essere dei primi son-
daggi esplorativi. 



 

 

IX PRESENTAZIONE 

Leggere i saggi riuniti suggerisce alcune linee di ricerca su cui 
l’indagine potrà proseguire: l’esame approfondito del primo titolo del 
libro nono del Codice Teodosiano nel Breviarium, corredato dalle in-
terpretationes, e del passo dedicato all’iniuria delle Pauli Sententiae, 
anch’esso corredato di interpretatio, hanno mostrato una precisa at-
tenzione degli autori delle interpretationes alla situazione delle norme 
e della prassi proprie del loro tempo e hanno permesso di individuare 
criteri precisi seguiti dai compilatori del Breviarium nella scelta di 
quali costituzioni inserire e quali escludere. 

Gli atti dei Concili tenuti in Gallia testimoniano una regolare atti-
vità giurisdizionale dei vescovi, del tutto ignota al Breviarium, che, si 
ricorderà, non recepisce il titolo de episcopalis audientia, di cui il ma-
noscritto Berolinensis Phillippsianus 1745 conserva in calce alle Sir-
mondiane due costituzioni non numerate.  

Le formulae Andecavenses di contenuto processuale, territorio poco 
frequentato dai romanisti, anche se datate nei decenni finali del sesto 
secolo, rivelano il permanere nella prassi più tarda di echi di termino-
logie ed istituti propri della procedura formulare, fenomeno in qual-
che modo analogo a quello riscontrato nei Fragmenta Augustodunen-
sia. 

L’analisi dell’Epitome Gai, concentrata sui temi processuali, oltre a 
indurre ad una nuova riflessione sulla natura – scolastica o attenta 
alla pratica – dell’opera, ha consentito di accertare l’attenta e puntua-
le soppressione dei riferimenti processuali presenti nei primi tre libri 
delle Institutiones; il confronto con i Fragmenta Augustodunensia, 
nella rilettura effettuata con particolare attenzione al libro quarto, 
suggerisce l’ipotesi che, nell’età in cui i Fragmenta sono stati redatti, 
fosse ormai completamente maturata la rottura dell’intimo rapporto 
fra il diritto, che noi diciamo ‘sostanziale’ ed il processo; rapporto 
ancora ben presente nell’età Adrianea, come testimoniato dal lungo 
passo di Pomponio collocato in D. 1.2 e dalle Institutiones di Gaio: 
nonostante fosse venuta meno l’autonomia e la forza creatrice del 
pretore, infatti, nel contesto del secondo secolo permaneva tuttavia 
l’evidenza di un diritto per gran parte ‘creato’ nella dinamica proces-
suale. 

Smarrito questo rapporto, spostato il punto di vista del giurista dal 
piano processuale a quello delle norme, la conoscenza delle regole 
processuali è divenuta una mera tecnica e perciò acquisterebbe spes-
sore l’ipotesi che in una scuola dedicata alla formazione di pratici, 
destinati ad operare nell’ambiente provinciale, fosse ritenuto necessa-
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rio uno strumento didattico, quasi un formulario di schemi predispo-
sti per aiutare a redigere atti processuali, quale può apparire il libro 
quarto dei Fragmenta, secondo la lettura proposta dal saggio che qui 
si pubblica. Mentre l’Epitome Gai si porrebbe su un livello in qualche 
modo superiore, tanto da meritare di essere inserita in un corpus legi-
slativo.  

 

 

Ravenna, 30 novembre 2015 
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